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Lectio del giovedì   19   marzo   2026 

 
Giovedì  della Quarta  Settimana di Quaresima   (Anno  A) 
San Giuseppe 
Lectio :  Lettera ai Romani  4,  13.  16  -  18.  22 
           Matteo  1,  16.  18  -  21.  24 
 
 
1) Orazione iniziale 
Dio onnipotente, che hai voluto affidare gli inizi della nostra redenzione alla custodia premurosa di 
san Giuseppe, per sua intercessione concedi alla tua Chiesa di cooperare fedelmente al 
compimento dell'opera di salvezza. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Lettera ai Romani  4,  13.  16  -  18.  22 
Fratelli, non in virtù della Legge fu data ad Abramo, o alla sua discendenza, la promessa di 
diventare erede del mondo, ma in virtù della giustizia che viene dalla fede. Eredi dunque si diventa 
in virtù della fede, perché sia secondo la grazia, e in tal modo la promessa sia sicura per tutta la 
discendenza: non soltanto per quella che deriva dalla Legge, ma anche per quella che deriva dalla 
fede di Abramo, il quale è padre di tutti noi - come sta scritto: «Ti ho costituito padre di molti 
popoli» - davanti al Dio nel quale credette, che dà vita ai morti e chiama all'esistenza le cose che 
non esistono. Egli credette, saldo nella speranza contro ogni speranza, e così divenne padre di 
molti popoli, come gli era stato detto: «Così sarà la tua discendenza». Ecco perché gli fu 
accreditato come giustizia. 
 
3) Commento 9  su Lettera ai Romani  4,  13.  16  -  18.  22 
● Abramo era anziano (e lo era anche sua moglie Sara), era senza figli, ma Dio gli promise una 
discendenza numerosissima, anzi, numerosissima non rende l’idea: si dice di una discendenza 
«come le stelle del cielo», «come la sabbia del mare», e Abramo, che è amico di Dio, sa di potersi 
fidare, non se la ride, ma «credette, saldo nella speranza contro ogni speranza». E allora credo 
che davanti alle difficoltà, all’apparente impossibilità delle cose, dobbiamo fermarci e ricordarci che 
abbiamo come padre Abramo e che, come sua discendenza, abbiamo ereditato la sua fede. La 
fede non in un dio qualsiasi, ma in Dio che realizza la sua Parola, in Dio in cui parlare e agire sono 
due aspetti della medesima realtà, in Dio che è vita, che dona la vita, «che dà vita ai morti e 
chiama all’esistenza le cose che non esistono». Allora nella difficoltà, nello sconforto, 
nell’incredulità, invece di ripiegarci su noi stessi e rischiare di guardare solo il nostro ombelico, 
alziamo lo sguardo alle stelle nel cielo, abbassiamo lo sguardo sui granelli di terra su cui poggiano 
i nostri piedi, e con il cuore che vola in alto e con i piedi ancorati sulla terra, ripetiamoci, pensando 
ad Abramo, «credette, saldo nella speranza contro ogni speranza». Ripetiamocelo pensando che è 
“Parola di Dio” e che, in quanto tale, ha il potere di realizzarsi anche in noi. E ripetiamocelo 
pensando che non siamo soli nel credere e nello sperare, perché ovunque ci giriamo c’è un figlio di 
Abramo, perché ad Abramo Dio ha fatto il dono di essere padre non di un solo popolo, ma «di molti 
popoli». Ricordiamocelo sempre che, anche il più lontano da noi, è nostro fratello nella fede, è 
insieme con noi erede della stessa eredità. 
 
● Abramo credette, saldo nella speranza, contro ogni speranza e così divenne padre di molti 
popoli. (Rom 4, 18) - Come vivere questa Parola? 
Manca poco più di un mese alla conclusione dell'Anno della Fede .Merita fare qualche riflessione 
sulla nostra Fede. In ogni vocabolario, il termine fede è definito da significati diversi, con 
implicazioni morali, o indica gesti e segni che rimandano alla fedeltà ( si pensi all'anello nuziale 
che è chiamato ‘ fede ‘ ). Ma, se vogliamo andare al nocciolo della questione, finiamo per dire che 
la nostra fede è la fiducia che riponiamo nella fedeltà di Dio (Dio è fedele 2 Tim 2, 13) che non può 
né ingannarsi né ingannare (Concilio Vaticano 1°). 
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Le nostre povere esperienze di fedeltà ci rendono diffidenti; temiamo sempre che l'altro, gli altri 
cerchino di accaparrarsi qualcosa di noi e ci difendiamo tenacemente, anche da Dio, magari in 
modi che, formalmente, sono ineccepibili, ma ci impediscono di incontrarLo nel profondo del cuore. 
Il Regno di Dio lo costruiscono quelli che si fidano di Lui, perché hanno riposto la loro speranza nel 
Signore e sono disposti a seguirLo anche per le vie più imprevedibili. Così come Abramo, che ha 
fatto della sua vita una risposta di costante fiducia nella volontà di Dio. 
[A coronamento di tutto quanto si è scritto, si suggerisce la lettura attenta dell' 11° capitolo della 
Lettera agli Ebrei ] 
Io ho fede, Signore. Se non ho fede, aiutami! Mc 9, 24 
Ecco la voce di un teologo e scrittore R. Guardini : Credere è anche la capacità di convivere con i 
propri dubbi 
_____________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  dal Vangelo di   Matteo  1,  16.  18  -  21.  24 
Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, chiamato Cristo. Così fu 
generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che 
andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, 
poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. 
Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e 
gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il 
bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo 
chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Quando si destò dal sonno, 
Giuseppe fece come gli aveva ordinato l'angelo del Signore. 
 
5) Riflessione 10  sul Vangelo di  Matteo  1,  16.  18  -  21.  24   
● Sposo di colei che sarebbe stata Madre del Verbo fatto carne, Giuseppe è stato prescelto come 
"guardiano della parola". Eppure non ci è giunta nessuna sua parola: ha servito in silenzio, 
obbedendo al Verbo, a lui rivelato dagli angeli in sogno, e, in seguito, nella realtà, dalle parole e 
dalla vita stessa di Gesù. 
Anche il suo consenso, come quello di Maria, esigeva una totale sottomissione dello spirito e della 
volontà. Giuseppe ha creduto a quello che Dio ha detto; ha fatto quello che Dio ha detto. La sua 
vocazione è stata di dare a Gesù tutto ciò che può dare un padre umano: l'amore, la protezione, il 
nome, una casa. 
La sua obbedienza a Dio comprendeva l'obbedienza all'autorità legale. E fu proprio essa a far sì 
che andasse con la giovane sposa a Betlemme e a determinare, quindi, il luogo dell'Incarnazione. 
Dio fatto uomo fu iscritto sul registro del censimento, voluto da Cesare Augusto, come figlio di 
Giuseppe. Più tardi, la gioia di ritrovare Gesù nel Tempio in Giuseppe fu diminuita dal suo rendersi 
conto che il Bambino doveva compiere una missione per il suo vero Padre: egli era soltanto il 
padre adottivo. Ma, accettando la volontà del Padre, Giuseppe diventò più simile al Padre, e Dio, il 
Figlio, gli fu sottomesso. Il Verbo, con lui al momento della sua morte, donò la vita per Giuseppe e 
per tutta l'umanità. La vita di Giuseppe fu offerta al Verbo, mentre la sola parola che egli affida a 
noi è la sua vita. 
 
● Ecco le prime parole di Papa Francesco, appena nominato Papa. 
 
Cari fratelli e sorelle! 
 
Ringrazio il Signore di poter celebrare questa Santa Messa di inizio del ministero petrino nella 
solennità di San Giuseppe, sposo della Vergine Maria e patrono della Chiesa universale: è una 
coincidenza molto ricca di significato, ed è anche l’onomastico del mio venerato Predecessore: gli 
siamo vicini con la preghiera, piena di affetto e di riconoscenza. 
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Con affetto saluto i Fratelli Cardinali e Vescovi, i sacerdoti, i diaconi, i religiosi e le religiose e tutti i 
fedeli laici. Ringrazio per la loro presenza i Rappresentanti delle altre Chiese e Comunità 
ecclesiali, come pure i rappresentanti della comunità ebraica e di altre comunità religiose. Rivolgo 
il mio cordiale saluto ai Capi di Stato e di Governo, alle Delegazioni ufficiali di tanti Paesi del 
mondo e al Corpo Diplomatico. 
 
Abbiamo ascoltato nel Vangelo che «Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’Angelo del Signore e 
prese con sé la sua sposa» (Mt 1,24). In queste parole è già racchiusa la missione che Dio affida a 
Giuseppe, quella di essere custos, custode. Custode di chi? Di Maria e di Gesù; ma è una custodia 
che si estende poi alla Chiesa, come ha sottolineato il beato Giovanni Paolo II: «San Giuseppe, 
come ebbe amorevole cura di Maria e si dedicò con gioioso impegno all’educazione di Gesù 
Cristo, così custodisce e protegge il suo mistico corpo, la Chiesa, di cui la Vergine Santa è figura e 
modello» (Esort. ap. Redemptoris Custos, 1). 
 
Come esercita Giuseppe questa custodia? Con discrezione, con umiltà, nel silenzio, ma con una 
presenza costante e una fedeltà totale, anche quando non comprende. Dal matrimonio con Maria 
fino all’episodio di Gesù dodicenne nel Tempio di Gerusalemme, accompagna con premura e tutto 
l'amore ogni momento. E’ accanto a Maria sua sposa nei momenti sereni e in quelli difficili della 
vita, nel viaggio a Betlemme per il censimento e nelle ore trepidanti e gioiose del parto; nel 
momento drammatico della fuga in Egitto e nella ricerca affannosa del figlio al Tempio; e poi nella 
quotidianità della casa di Nazaret, nel laboratorio dove ha insegnato il mestiere a Gesù. 
 
Come vive Giuseppe la sua vocazione di custode di Maria, di Gesù, della Chiesa? Nella costante 
attenzione a Dio, aperto ai suoi segni, disponibile al suo progetto, non tanto al proprio; ed è quello 
che Dio chiede a Davide, come abbiamo ascoltato nella prima Lettura: Dio non desidera una casa 
costruita dall’uomo, ma desidera la fedeltà alla sua Parola, al suo disegno; ed è Dio stesso che 
costruisce la casa, ma di pietre vive segnate dal suo Spirito. E Giuseppe è “custode”, perché sa 
ascoltare Dio, si lascia guidare dalla sua volontà, e proprio per questo è ancora più sensibile alle 
persone che gli sono affidate, sa leggere con realismo gli avvenimenti, è attento a ciò che lo 
circonda, e sa prendere le decisioni più sagge. In lui cari amici, vediamo come si risponde alla 
vocazione di Dio, con disponibilità, con prontezza, ma vediamo anche qual è il centro della 
vocazione cristiana: Cristo! Custodiamo Cristo nella nostra vita, per custodire gli altri, per custodire 
il creato! 
 
La vocazione del custodire, però, non riguarda solamente noi cristiani, ha una dimensione che 
precede e che è semplicemente umana, riguarda tutti. E’ il custodire l’intero creato, la bellezza del 
creato, come ci viene detto nel Libro della Genesi e come ci ha mostrato san Francesco d’Assisi: è 
l’avere rispetto per ogni creatura di Dio e per l’ambiente in cui viviamo. E’ il custodire la gente, 
l’aver cura di tutti, di ogni persona, con amore, specialmente dei bambini, dei vecchi, di coloro che 
sono più fragili e che spesso sono nella periferia del nostro cuore. E’ l’aver cura l’uno dell’altro 
nella famiglia: i coniugi si custodiscono reciprocamente, poi come genitori si prendono cura dei 
figli, e col tempo anche i figli diventano custodi dei genitori. E’ il vivere con sincerità le amicizie, 
che sono un reciproco custodirsi nella confidenza, nel rispetto e nel bene. In fondo, tutto è affidato 
alla custodia dell’uomo, ed è una responsabilità che ci riguarda tutti. Siate custodi dei doni di Dio! 
 
E quando l’uomo viene meno a questa responsabilità di custodire, quando non ci prendiamo cura 
del creato e dei fratelli, allora trova spazio la distruzione e il cuore inaridisce. In ogni epoca della 
storia, purtroppo, ci sono degli “Erode” che tramano disegni di morte, distruggono e deturpano il 
volto dell’uomo e della donna. 
 
Vorrei chiedere, per favore, a tutti coloro che occupano ruoli di responsabilità in ambito economico, 
politico o sociale, a tutti gli uomini e le donne di buona volontà: siamo “custodi” della creazione, del 
disegno di Dio iscritto nella natura, custodi dell’altro, dell’ambiente; non lasciamo che segni di 
distruzione e di morte accompagnino il cammino di questo nostro mondo! Ma per “custodire” 
dobbiamo anche avere cura di noi stessi! Ricordiamo che l’odio, l’invidia, la superbia sporcano la 
vita! Custodire vuol dire allora vigilare sui nostri sentimenti, sul nostro cuore, perché è proprio da lì 
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che escono le intenzioni buone e cattive: quelle che costruiscono e quelle che distruggono! Non 
dobbiamo avere paura della bontà, anzi neanche della tenerezza! 
 
E qui aggiungo, allora, un’ulteriore annotazione: il prendersi cura, il custodire chiede bontà, chiede 
di essere vissuto con tenerezza. Nei Vangeli, san Giuseppe appare come un uomo forte, 
coraggioso, lavoratore, ma nel suo animo emerge una grande tenerezza, che non è la virtù del 
debole, anzi, al contrario, denota fortezza d’animo e capacità di attenzione, di compassione, di 
vera apertura all’altro, capacità di amore. Non dobbiamo avere timore della bontà, della tenerezza! 
 
Oggi, insieme con la festa di san Giuseppe, celebriamo l’inizio del ministero del nuovo Vescovo di 
Roma, Successore di Pietro, che comporta anche un potere. Certo, Gesù Cristo ha dato un potere 
a Pietro, ma di quale potere si tratta? Alla triplice domanda di Gesù a Pietro sull’amore, segue il 
triplice invito: pasci i miei agnelli, pasci le mie pecorelle. Non dimentichiamo mai che il vero potere 
è il servizio e che anche il Papa per esercitare il potere deve entrare sempre più in quel servizio 
che ha il suo vertice luminoso sulla Croce; deve guardare al servizio umile, concreto, ricco di fede, 
di san Giuseppe e come lui aprire le braccia per custodire tutto il Popolo di Dio e accogliere con 
affetto e tenerezza l’intera umanità, specie i più poveri, i più deboli, i più piccoli, quelli che Matteo 
descrive nel giudizio finale sulla carità: chi ha fame, sete, chi è straniero, nudo, malato, in carcere 
(cfr Mt 25,31-46). Solo chi serve con amore sa custodire! 
 
● La genealogia [di Gesù] si ispira al primo libro delle Cronache 1,34; 2,1-15; 3,1-18; e al libro di 
Rut 4,18-22. Per l'ebreo la storia si esprime in termini di genesi, di generazione. Nella Bibbia c'è 
una sola storia, quella di una promessa fatta da Dio ad Abramo, padre dei credenti (cf. Is 51,1-2), 
manifestatasi nel re Davide (cf. Is 9,6; 11,1-9) e adempiuta in Gesù (cfr Gal 3,28-29). 
Il primo versetto di questo brano è il titolo della genealogia, ma può essere contemporaneamente il 
titolo di tutto il vangelo. L'espressione "libro della genesi" richiama il titolo del primo libro della 
Bibbia e suggerisce che il vangelo è il racconto della nuova creazione. L'evangelista Giovanni si 
pone sulla stessa linea mettendo all'inizio del suo vangelo le parole "in principio", riprese 
direttamente dal libro della Genesi 1,1. 
Come figlio di Davide, Gesù porta a pieno compimento le promesse che Dio aveva fatto per mezzo 
dei profeti (2Sam 7,1ss; Is 7,14ss). Come figlio di Abramo realizza perfettamente la promessa fatta 
al capostipite del popolo di Dio: "In te si diranno benedette tutte le famiglie della terra... Ti renderò 
molto, molto fecondo; ti farò diventare nazioni e da te nasceranno dei 
re" (Gen 17,6; cf. Gal 3,8-29). 
La genealogia mette in evidenza la continuità tra la storia d'Israele e la missione di Gesù e ci 
prepara a capire il vangelo, secondo il quale la Chiesa fondata da Gesù (Mt 16,18) è il vero Israele 
di Dio e l'erede di tutte le sue promesse. Al versetto 16 la struttura dell'albero genealogico 
bruscamente si spezza. Stando al susseguirsi delle generazioni precedenti, avremmo 
dovuto leggere: Giacobbe generò Giuseppe e Giuseppe generò Gesù. Leggiamo invece:" 
Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale fu generato (da Dio) Gesù chiamato il 
Cristo". Questo verbo in forma passiva "fu generato" (in 
greco eghennethe) esprime l'azione di Dio, che verrà richiamata esplicitamente nel brano 
seguente:" Quel che è generato in lei viene dallo Spirito santo" (Mt 1,20). 
Nel versetto 17 Matteo attribuisce una grande importanza al numero 14. Questo numero è la 
somma di valori numerici delle tre lettere dell'alfabeto ebraico che formano il nome di Davide 
(daleth, waw, daleth = 4+6+4). Questo versetto esprime una tesi teologica: sottolineando la cifra di 
Davide moltiplicata per tre (la cifra tre è simbolica: esprime la realtà dell'uomo nella sua continuità, 
nel suo permanere nell'essere), Matteo pone l'accento su Davide e sulla continuità della sua 
discendenza, argomento che svilupperà nel brano seguente. 
Nella genealogia di Gesù Cristo, Matteo ci ha dato una visione teologica del susseguirsi delle 
generazioni. Ora prosegue questa sua concezione presentando il ruolo e la missione di Giuseppe 
dal punto di vista di Dio. Giuseppe è un uomo giusto (v. 19). Il suo problema non è principalmente 
la situazione nuova che si è creata con la sua promessa sposa Maria, ma il suo rapporto con 
questo bambino che sta per nascere e la responsabilità che egli sente verso di lui. Giuseppe è 
detto giusto perché sintetizza nella sua persona l'atteggiamento dei giusti dell'Antico Testamento e 
in particolare quello di Abramo (cf. Mt 1,20-21 con Gen 17,19). 
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La giustizia di Giuseppe non è quella "secondo la legge" che autorizza a ripudiare la propria 
moglie, ma quella "secondo la fede" che chiede a Giuseppe di accettare in Maria l'opera di Dio e 
del suo Spirito e gli impedisce di attribuirsi i meriti dell'azione di Dio.Di sua iniziativa Giuseppe non 
ritiene di poter prendere con sé una persona che Dio si è riservata. Egli si ritira di fronte a Dio, 
senza contendere, e rinuncia a diventare lo sposo di Maria e il padre del bambino che sta per 
nascere; per questo decide di rinviare segretamente Maria alla sua famiglia. 
Giuseppe è giusto di una giustizia che scopriremo nel seguito del vangelo, quella che si esprime 
nell'amore dato senza discriminazioni a chi lo merita e a chi non lo merita (Mt 5,44-48) ed è 
riassunto nella "regola d'oro": "Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a 
loro" (Mt 7,12). L'uomo giusto è misericordioso come Dio è misericordioso. 
La crisi di Giuseppe ha lo stesso significato dell'obiezione di Maria in Luca 1,29. Maria era turbata 
perché non sapeva che cosa significasse il saluto dell'angelo. Giuseppe è incerto perché non sa 
spiegarsi ciò che è avvenuto in Maria. Maria può chiedere la spiegazione all'angelo, ma Giuseppe 
non sa a chi rivolgersi; per questo decide di mettersi in disparte aspettando che qualcuno venga a 
liberarlo dalle sue perplessità. 
Matteo mette in rilievo l'identità messianica di Gesù affermando la sua discendenza da Davide, al 
quale Dio aveva promesso un discendente che avrebbe regnato in eterno sulla casa di Giacobbe 
(cf. Lc 1,33; 2Sam 7,16). Quindi, secondo la genealogia, Gesù è il discendente di Davide non in 
virtù di Maria, ma di Giuseppe (v. 16). E' per questo che Matteo presenta Giuseppe come 
destinatario dell'annuncio con il quale gli viene dato l'ordine di prendere Maria con sé e di dare il 
nome a Gesù. Giuseppe, riconoscendo legalmente Gesù come figlio, lo rende a tutti gli effetti 
discendente di Davide. Gesù verrà così riconosciuto come figlio di Davide (Mt 1,1; 9,27; 20,30-31; 
21,9; 22,42). 
Il nome di Gesù significa "Dio salva". La promessa di salvezza contenuta nel nome di Gesù viene 
presentata in termini spirituali come salvezza dai peccati (v. 21). Anche per Luca la salvezza 
portata da Gesù consiste nella remissione dei peccati (Lc 1,17). In queste parole c'è il netto rifiuto 
di un messianismo terreno: Gesù non è venuto a conquistare il regno d'Israele o a liberare la sua 
nazione dalla dominazione straniera. 
La singolarità dell'apparizione dell'angelo consiste nel fatto che essa avviene in sogno. Matteo 
forse presenta Giuseppe secondo il modello del patriarca Giuseppe, viceré d'Egitto (Gen 37,5ss). 
La cosa importante è che l'apparizione dell'angelo chiarisce con sicurezza che la direttiva viene da 
Dio. 
Nel versetto 22 troviamo la prima citazione dell'Antico Testamento. Questa è preceduta dalla 
formula introduttiva: "Tutto questo avvenne perché si adempisse ciò che era stato detto dal 
Signore per mezzo del profeta". Con questa espressione Matteo vuol darci l'idea del compimento 
delle intenzioni di Dio contenute nella Scrittura. E' importante notare che attraverso il profeta ha 
parlato Dio. 
Con la citazione di Isaia 7,14 Matteo presenta la generazione di Gesù come un parto verginale. 
Gesù quale Emmanuele, Dio con noi, costituisce un motivo centrale del vangelo di Matteo. Questa 
citazione di Isaia forma un'inclusione con l'ultima frase del vangelo: "Io sono con voi tutti i giorni 
fino alla fine del mondo" (Mt 28,20). 
Giuseppe, uomo giusto, si desta dal sonno e agisce. L'esecuzione descrive la sua obbedienza. Pur 
prendendo con sé Maria, egli non la conosce. Il conoscere indica già in Gen 4,1 il rapporto 
sessuale. L'imposizione del nome di Gesù ad opera di Giuseppe assicura di fronte alla legge la 
discendenza davidica del figlio di Maria. 
 
● La bellezza dei vangeli dell’infanzia che troviamo in Luca e Matteo, consiste nel guardare lo 
stesso evento da due punti di vista preziosi, diversi e allo stesso tempo privilegiati. Quello che ci 
offre il vangelo di Matteo di oggi è il punto di vista della storia visto dalla parte di Giuseppe. E la 
storia vista dagli occhi di Giuseppe appare ancora di più difficile e complicata. Infatti deve essere 
stato difficile per quest’uomo dover accettare di trovarsi davanti alla gravidanza della donna che 
amava, vedendo in un solo istante crollato ogni suo progetto. Ancora di più l’amaro in bocca di 
sentirsi ferito, tradito nella fiducia. E nonostante questo continuare ad avere preoccupazione per 
Maria, affinché non la uccidessero. Giuseppe è davvero un uomo giusto. Ma per essere santi non 
basta essere giusti, bisogna superare la giustizia, bisogna entrare nel territorio più esigente della 
fiducia in Dio e non nel semplice buon senso o buon cuore. È un sogno che ribalta ogni cosa, e 
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anche questo dettaglio fa rimanere di stucco, perché se a Maria è riservato l’incontro con un 
angelo, a Giuseppe solo la normale esperienza di un sogno. Come ci si può fidare di un sogno? 
Eppure Giuseppe si fida. Sa che differenza c’è tra una cosa che sembra vera, e una cosa che senti 
essere vera. In fondo al cuore quando una cosa è vera lo sappiamo, e importa poco se è un sogno 
o un incontro ciò che te lo dice. La cosa che conta è seguire ciò che sai essere vero anche se ti 
conduce per strade e vie che non conosci e che non avevi calcolato. Giuseppe fa così. Si prende 
la responsabilità di ciò che gli è capitato e comincia a seguire ciò che sente essere vero 
nonostante tutto e tutti. “Giuseppe, destatosi dal sonno, fece come l'angelo del Signore gli aveva 
comandato e prese con sé sua moglie”. In questa annotazione credo che ci sia tutto il 
cristianesimo che crediamo: svegliarsi e prendersi la responsabilità di quello che ti sta accadendo 
bello o brutto che sia. E ciò perché non puoi non ascoltare ciò che in fondo sai essere vero. 
______________________________________________________________________________ 
 
6) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione 
- Santifica il tuo popolo, Signore. Preghiamo ? 
- Ti lodiamo, Padre, per la docilità di Giuseppe: rendi docile la tua Chiesa agli insegnamenti del tuo 
divin Figlio. Preghiamo ? 
- Gloria a te, o Padre, per il discernimento di Giuseppe: dona ai nostri pastori la sapienza che sa 
capire i segni dei tempi. Preghiamo ? 
- Sii lodato, Padre, per Giuseppe che ha accolto nei Magi gli uomini venuti da lontano: dona anche 
a noi la virtù dell'accoglienza, che ci apre alle persone lontane da te. Preghiamo ? 
- Ti lodiamo, Padre, per la laboriosità di Giuseppe: ricambia con la tua grazia il lavoro generoso e 
onesto di ogni uomo. Preghiamo ? 
- Sii benedetto, Padre, per la responsabilità silenziosa e fattiva di Giuseppe: insegnala a tutti i 
genitori perché indichino ai figli la strada del Signore. Preghiamo ? 
- Ti glorifichiamo, Padre, per la presenza di Cristo nella casa di Giuseppe: Gesù eucaristico sia per 
noi il centro della vita. Preghiamo ? 
- Padre onnipotente, che ti servi degli uomini per compiere i tuoi disegni di amore, insegnaci ad 
imitare il nostro fratello san Giuseppe che per tutta la vita ti ha lodato e glorificato. Preghiamo ? 
- Per la Chiesa universale, che onora san Giuseppe quale suo speciale patrono: sul suo esempio, 
impari a custodire con fede profonda il mistero dell'Incarnazione. Preghiamo ? 
- Per le famiglie cristiane: nella preghiera comune e meditando la Parola riempiano la loro vita di 
amore e gioia. Preghiamo ? 
- Per gli uomini e le donne che operano nel mondo del lavoro: scoprano che il loro impegno 
quotidiano e� strumento e cammino di crescita umana e cristiana. Preghiamo ? 
- Per gli esuli, i profughi e gli agonizzanti: trovino rifugio tra le braccia amorevoli del Padre, e 
sostegno nella solidarietà dei fratelli. Preghiamo ? 
- Per noi qui riuniti: l'esempio di san Giuseppe ci insegni a essere servitori fedeli e saggi del regno 
di Dio nel sereno compimento del nostro dovere. Preghiamo ? 
 
7) Preghiera : Salmo  88 
In eterno durerà la sua discendenza. 
 
Canterò in eterno l'amore del Signore, 
di generazione in generazione 
farò conoscere con la mia bocca la tua fedeltà, 
perché ho detto: «È un amore edificato per sempre; 
nel cielo rendi stabile la tua fedeltà». 
 
«Ho stretto un'alleanza con il mio eletto, ho giurato a Davide, mio servo. 
Stabilirò per sempre la tua discendenza, 
di generazione in generazione edificherò il tuo trono». 
 
«Egli mi invocherà: "Tu sei mio padre, mio Dio e roccia della mia salvezza". 
Gli conserverò sempre il mio amore,la mia alleanza gli sarà fedele». 


